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SETTE ANNI DI 

FURTI ORGANIZZATI 
> . 

«AU'ITALIANA» 
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La tutela del patrimonio artistico nazionale/ 
unico al mondo, è ridotta ad un problema di 
polizia. In realtà, è uno dei problemi-chiave 
sui quali si misura io stato di una società 
civile e moderna, e non potrà avere solu­
zione senza che venga colpita la «ricetta­
zione» organizzata e senza che venga va­
rato dal Parlamento un piano organico che 
metta imponenti mezzi economici e tecnici a 
disposizione di una struttura delle Belle Arti 
radicalmente rinnovata e potenziata. 

»«*Ì,M»3*.W**V 
M»IP3fiS»w*»a 

La pala con la Madonna In trono rubata nella parrocchia le umbra di Ceti 

Come si ruba un quadro 
Un altro furto clamoroso, 

dopo quello nella Villa Albani 
a Roma, e l'altrettanto clamoroso 
ritrovamento, a Roma, della 
pala d'altare, raffigurante la ma­
donna in trono col bambino e 
dodici santi dipinta l'anno 1308 
nei modi di Cavallini e Giotto, 
ultima testimonianza rimastaci 
d'una grande vicenda pittorica 
nell'Italia centrale, hanno ripro­
posto all'opinione pubblica la 
drammatica e gravissima que­
stione della tutela dello stermi­
nato patrimonio artistico nazio­
nale. Il ritmo dei furti è da al­
cuni anni, organizzatamele os­
sessivo. Anche questa volta non 
sono mancati gli ingredienti del 
< giallo », anche questa volta i 
carabinieri del nucleo speciale 
sono stati bravi, anche questa 
volta c'era l'ennesimo commen­
datore in buona fede, per cosi 
dire, che si metteva i quadri in 
villa. Pagandoli naturalmente. 
Il fatto, sulle pagine di tutti it 
giornali, i0 si è letto avvincente 
come un fattaccio. DI questi fat­
tacci ormai ce n'è almeno uno 
a settimana, vengono fuori for­
tunosamente e son briciole d'un 
gigantesco massacro che è, però, 
anche una grande « pappata » 
all'italiana. 

Delle opere razziate dai nazisti 
ne sono state recuperate molte, 
in venti anni, ma più per la 
tenacia di uomini come Siviero, 
bonghi e Bianchi Bandinelli che 
per l'interessamento governati­
vo. La commissione per il recu­
pero delle opere trafugate dai 
tedeschi ha conosciuto incredi­
bili vicende, anche in grazia del­
la solidarietà atlantica. I nazisti 
custodiscono cosi ancora almeno 
seicento (!) opere importanti, 
molte si sa pure dove stanno 
— ricordate il recente ritrova­
mento dei Pollaiolo? — ma più 
i commendatori tedeschi sono 
grossi e ufficiali e meno le nostre 
opere d'arte sono recuperabili. 
Forse anche loro attendono lo 
scadere dei famosi venti anni 
che è il tempo di prescrizione 
dei reati per furto d'opere d'arte 
nel nostro Paese. 

Sabato scorso, mostrando, in 
Palazzo Venezia, alla stampa la 
pala recuperata, del valore di 
300 milioni, il ministro Siviero, 
che dirige la delegazione per il 
recupero dèlie opere d'arte ita­
liane trafugate dai nazisti, affer­
mava che i ladri di casa nostra 
sono già arrivati a saccheggiare 
quanto i nazisti. Ebbene, qual­
siasi affermazione del genere 
che fosse fatta su questioni fon­
damentali dell'economia italia­
na, che so sul petrolio o sulla 
Fiat, sulla chimica o sull'agricol­
tura, avrebbe provocato un pan­
demonio e una mobilitazione 
generale. 

alquanto logorato dai patteggia­
menti di potere. 

Le vicende della legge urba-
• nistica dovrebbero insegnarci 
qualcosa: il paesaggio e i centri 
storici sono soggetti allo scempio 
di sempre e c'è da inori idire 
pensando alle città che i predoni 
dell'edilizia hanno distrutto e a 
quelle « nuove » che lasceranno 
a noi e ai nostri figli. Il furto e 
la distruzione delle opere d'arte 
fanno parte del sistema che dà 
via libera alla più forsennata 
opera di preda organizzata di 
tutta la storia d'Italia. Vecchi 
simpatici professori d'un cattivo 
tempo non troppo antico si sono 
presa gran premura d'insegnar­
ci a guardare i quadri ma, in tan­
ti e tanti anni, non hanno saputo 
o non hanno voluto fare qualcosa 
di sostanziale per conservare 
davvero all'Italia le sue opere 
d'arte. Sono stati esemplari nel 
conquistare e difendere posizioni 
di potere in ogni dove, nel tes-

, sere solide relazioni con gli anti-
auari e i collezionisti, con le 
fondazioni e le case editrici. 

Cratere att i -
ce del V t e e 
a. C. (Agr i . 
gente) 

La storia del CNEN e di Ippo­
lito è un bruscolo in un occhio 
per un soffio d'aria al confronto 
della storia det furti di opere 
d'arte che hanno potuto raggiun­
gere il ritmo e la dimensione 
attuali principalmente per lo 
stato di abbandono tn cui è la­
sciato il patrimonio artistico 
nazionale. E. alla fine, sembra 
che carabinieri e poliziotti siano 
rimasti gli ultimi protettori delle 
nostre opere d'arte Dopo venti 
anni di pressione della cultura 
italiana e dell'opinione pubblica 
democratica si è arrivati, in Par­
lamento. a discutere una legge 
sulla riforma delle Belle Arti 
che potrebbe essere un passo 
avanti fondamentale ma per il 
modo come si è proceduto, fino 
alla composizione stessa della 
commissione, essa sembra confi­
gurarsi piuttosto come uno stru­
mento niente affatto esatto e 

Figurina di 
g l a d i a t o r e 
(Arte roma» 
na del tardo 
Impero) 

Ora le cose sono arrivate a tal 
punto che un « topo > che cada 
nella rete vuol dire che è pro­
prio un bischero e per lui e per 
tutti noi e tempo di scrivere 
libri del genere: « Come si ruba 
un quadro », < Come si distrugge 
un paesaggio e un centro sto­
rico ». Perché, quando il furto 
viene ad assumere quel carattere 
di commercio e di industria che 
ha assunto in questi anni, vuol 
dire che non solo ci sono det 
grossi cervelli che li pianificano 
e li organizzano — come a ra­
gione ha detto Siviero — ma 
anche che c'è gente la quale 
compra in grande stile e una 
situazione che rende facili i 
furti. Penso alle migliaia e mi­
gliaia di ville dei nuovi ricchi\ 
italiani, tra i più ignoranti e 
predoni del mondo, che tanto 
compiacentemente gli architetti 
arredano con osceni intrugli di 
antico e moderno; qui la rube­
ria arriva a fare scempio finan­
che di seggiole, mattonelle, cor­
nici: non c'è sgualdrinella dt 
cinema che non abbia in camera 
o in salotto un oggetto di sagre­
stia. Insomma i furti ci sono. 
ma c'è anche la base immorale 
e incivile che fa prospera l'atti­
vità dei ladri. Colpire i ladri 
non basta, bisogna colpire con 
le leggi anche coloro che impin­
guano le loro case con piccoli 
e grandi tesori pubblici che pro­
vengono dallo scempio e dallo 
sminuzzamento di ambienti sto­
rico-artistici la cui perdita non 
ha prezzo. 

Sarà diffìcile salvare l tesori 
d'arte antica già noti e quelli 
che sempre vengono alla luce 
senza una responsabilità civile 
degli italiani, di quella parte 
degli italiani innanzitutto che 
ora ha il coltello dalla parte dei 
manico. Da parte sua lo Stato 
deve trovare i mezzi tecnici ed 
economici per la tutela, ma an­
che per lo sviluppo, del patrimo­
nio artistico rovesciando la irre­
sponsabile posizione paternali­
stica e vittimistica che ha sem­
pre avuto per le cose della cul­
tura e della scuola. Consideri 
magari gli oggetti d'arte come 
scatolame, automobili, barili di 
petrolio, purché ne intenda al­
meno il valore economico inter­
nazionale. Siccome si tratta di 

un giro fantascientifico di mi­
liardi che sia lo Stato, alla luce 
del sole, a fare aste e vendere 
oculatamente. E' terribile: con 
fatica e dedizione indicibili stu­
diosi e tecnici scavano migliaia 
di vasi etnischi e greci, poi biso­
gna prenderli e accatastarli non 
so dove, nell'incuria generale, 
senza prezzo. Ma appena un 
< topo > strappa un affresco etru­
sco o fa fuori indisturbato un 
gioiello o un vaso etrusco ecco 
che si parla di milioni di valore, 
veri dollari vere sterline. Alla 
Fiat e altrove non si trattano 
così gli oggetti che escono dalle 
catene di montaggio. Apparirà 
una follìa quel che dico, ma sa­
rebbe più ragionevole fare una 
cernita a livello scientifico degli 
oggetti d'arte e quelli non im­
portanti, anziché lasciarli ai la­
dri e all'autodistruzione, venderli 
ufficialmente in aste dello Stato. 

Vogliamo dire, cioè, che il 
problema dei furti è riconduci­
bile a un altro problema di fon­
do: quello dellla mancanza di co­
scienza storica ed economica da 
parte delle classi dirigenti bor­
ghesi del valore del patrimonio 
artistico che la tradizione ha 
lasciato allo Stato italiano e del 
valore anche di quel patrimonio 
che vanno accumulando gli 
artisti d'oggi. Siamo convinti 
che il tipo di riforma delle Belle 
Arti che uscirà dal Parlamento 
dovrà essere la prova di una 
nuova coscienza democratica e 
culturale. Altrimenti sarà un 
aborto. La situazione oggi è ter­
ribile. Su 1162 miliardi stanziati 
quest'anno per la Pubblica Istru­
zione, al settore Antichità e Bel­
le Arti, che pure è alla base dei 
cospicui introiti del turismo in­
ternazionale, vanno le briciole: 
13 miliardi e 527 milioni. Il capi­
tolo di tale bilancio che più 
getta una fosca luce illuminante 
è quello riguardante le spese < di 
funzionamento di musei, gallerie, 
pinacoteche, collezioni archeolo­
giche e artistiche statali » e le 
spese per « l'acquisto di materia­
li scientifici e artistici e per la 
attività didattica dei musei e 
delle gallerie ». Dietro queste pa­
role d'ufficio si cela una realtà 
incredibile: lo stanziamento di 
690 milioni (!) per uno stermi­
nato numero di ambienti su tutto 
il territorio italiano. 

Efebo detto 
di Selinunte 
( C a s t e l v e -
trano) 

Dei 13 miliardi e 527 milioni, 
13 miliardi e 347 milioni vanno 
per le spese correnti: al perso­
nale in attività di servizio, dai 
gradi più alti a quelli più bassi, 
vanno 8 miliardi e 241 milioni; 
al personale esecutixx) vanno 
917 milioni (7 custodi-capo, 84 
custodi principali. 299 primi cu­
stodi e 433 custodi semplici e 
guardie notturne; a questi custo­
di vanno aggiunti 885 custodi 
non di ruolo distribuiti, però, 
prevalentemente negli uffici). 

Non esiste un catalogo gene­
rale delle opere d'arte in Italia 
e, tantomeno, il sistema per ar­
ricchirlo con i nuovi rinveni­
menti. Lo stesso concetto di 
opera d'arte riguarda piuttosto 
il capolavoro di pittura o scul­
tura. Tutela, restauro e incre­
mento del patrimonio artistico 
da quello archeologico a quello 
contemporaneo, sono affidati a 
meno di duecento funzionari di­
rettivi (!) pagati assai male e 
sprovvisti di quei mezzi econo­
mici e tecnici che consentono 
veri restauri, controlli sistema­
tici, organici piani di ricerca, 
acquisti sul mercato italiano e 
internazionale. Ci sono tali e 
tante opere in tale stato di depe­

rimento che anche un intervento 
immediato e adeguato non riu­
scirebbe a salvarle: immaginia­
moci cosa saranno quando potrà 
essere attuata la riforma delle 
Belle Arti. 

Madonna col 
B a m b i n o 
(Arte f ran . 
cese secolo 
X I I I ) 

Parte cospicua delle opere e 
degli oggetti d'arte sono nelle 
chiese o in edifici ecclesiastici: 
ciò rende assai diffìcile, special­
mente fuori dei grandi centri, la 
custodia come il controllo da 
parte delle sovrintendeme, del 
resto sprovviste anche della più-
modesta automobile per attuare 
un sistema di periodici controlli. 
Ci sono troppe collezioni private 
e palagi dove entrare è difficile 
e sapere qualcosa delle opere è 
un mistero: nel Meridione par­
ticolarmente. Ci sono grosse col­
lezioni che per vicende eredita­
rie, ad esempio la Contini-Bona-
cossi, possono essere smembrate 
e piuttosto misteriosamente. C'è 
il problema delle condizioni di 
ambiente, assai spesso fatiscenti, 
di quasi tutti gli edifici dove 
sono conservate opere d'arte; dal 
paesino sperduto ai grandi cen­
tri, e c'è il problema della custo­
dia — martedì scorso, intorno 
alle ore 13, nelle scie degli Uffìzi 
sono stati sfregiati 23 dipinti! — 
e dell'assicurazione dei < pezzi ». 
Soltanto una struttura altamente 
efficiente e moderna delle Belle 
Arti, tale cioè da invitare i gio­
vani studiosi e non da respin­
gerli verso attività di mercato 
d'arte o editoriale, potrà stron­
care la fuga delle opere d'arte 
dall'Italia. Da tale efficienza 
discende la possibilità di catalo­
gare con i più moderni mezzi di 
registrazione le opere d'arte e di 
controllarle sistematicamente. 

Ogni furto come ogni fuga 
all'estero, a ben considerarli, 
riassumono nel fatto una situa­
zione che è tipicamente italiana, 
irresponsabilmente italiana. E 
dell'incoscienza tipicamente ita­
liana è una cospicua prova l'ini­
ziativa di un grosso giornale del 
Nord che ha pensato bene di 
affidare ai bambini delle elemen­
tari. non ai giovani studiosi di­
soccupati, la segnalazione delle 
opere d'arte in sfacelo. Recente­
mente Bruno Molajoli, direttore 
generale delle Antichità e Belle 
Arti, ha inviato anche a noi gior­
nalisti un volumetto agghiac­
ciante. il t Repertorio delle Ope­
re d'Arte trafugate in Italia dal 
1957 al 1964 » e lo ha accompa­
gnato con una lettera appassio­
nata per chiedere la nostra col­
laborazione e quella dell'opinio­
ne pubblica. 

Un altro volume massiccio 
potrebbe esser compilato con le 
opere che vanno e vengono e si 
perdono per le contrade d'Italia. 
Un altro ancora con le opere di 
poco conto che pigliano il volo 
e ti diventano importanti, con 
tanto di saggi e libri, quando 
sono state collocate bene fuori 
d'Italia. Non un volume ma una 
enciclopedia potrebbe essere re­
datta con le opere fatiscenti o 
d'incipiente rovina, nonché con 
l'elenco di innumerevoli « c'era 
una volta.. » che sarebbero le 
favole di tutte le volte che pri­
vati « amatori » arrivano in una 
ferace zona archeologica prima 
dei tecnici delle soprintendenze. 

Dunque, secondo l'elenco com­
pilato dal Molaioli, fra il '57 e U 

'64, ma particolarmente nell'ul­
timo anno, sono state asportate 
dalle chiese, musei, gallerie, da 
collezioni pubbliche e private 
circa 680 opere, tra le quali al­
cuni dipinti della scuola del Ca­
ravaggio (sec. XVII), una « Fuci­
lazione* di Francisco Goya, un 
< San Sebastiano » attribuito a 
Francesco Guarino (1611), quat­
tro ritratti attribuiti a Francesco 
Maffei (1660), un affresco di Pao­
lo Schiavo (1464). sci nature 
morte di Octavius Monfort (inizi 
secolo XVII), dipinti di Dome­
nico da Tolmezzo, Bernardo 
Strozzi, (fine del '500 primi del 
'600), una < Santa Cecilia » attri­
buita a Gian Battista Salvi detto 
« Il Sassoferrato » (1605-1685), 
una « Cena in Emmaus * e un 

« Gesù al pretorio con il com­
plice », della scuola di Tiziano, 
quattro dipinti raffiguranti < Epi­
sodi della Gerusalemme Libera­
ta » attribuiti ad Annibale Car­
rocci (1609), una « Susanna al 
bagno con i vecchioni » di Jacopo 
da Bassano, due dipinti con sce­
ne pastorali di Francesco Albani, 
un « Ritratto muliebre » della 
scuola di Van Dyck (sec. XVII), 
una < Battaglia » di Giacomo 
Courtois detto « Il Borgognone » 
(1621-1675), < Il popolo ebreo nel 
deserto » di Francesco Solimena, 
una € Natività » di Francesco 
Guardi, una « Crocefissione » at­
tribuita a Bernardo Daddis, un 
« Gentiluomo con giovane donna 
e natura morta » della scuola di 
Utrecht del sec. XVII, « Il ratto 
di Europa» di Joseph Heinz 
(1564-1609) e intere collezioni di 
oggetti d'arte preistorica, etru­
sco, greca e romana, nonché 
« pezzi » d'arte sacra e preziose 
argenterie e suppellettili. 

I e colpi » di maggiore entità 
fatti nel periodo 1957-'64 riguar­
dano l'arte preistorica, greca, 
romane e etnisca. Di quest'ulti­
ma, solamente nel museo * P. 
Aria » di Marzabotto, in provin­
cia di Bologna, sono stati trafu­
gati: una testina virile in bron­
zo, una figurina virile eretta co­
perta da una pelle, una figurina 
di « kouros », due figurine votive 
schematiche, una figurina votiva 
frammentaria, una schematica, 
un torso di figurina votiva sche­
matica, una testa e un busto di 
figurina votiva, una figurina mu­
liebre, tre figurine virili, una fi­
gurina di « Kore » in bronzo e 
un'altra decina di < pezzi », tutti 
di eccezionale valore archeolo­
gico. 

Sempre d'arte etnisca, dal­
l'Ipogeo dei Volumni di Perugia 
sono stati sottratti, tra l'altro, 
due piccoli orecchini, cinquan­
tadue monete, una figurina di un 
satiro a cavalcioni di un otre. 
sette specchi, una balsamiera in 
vetro verniciato bleu, due pate­
ne con palline, un gruppo di spe­
roni, bracciali, strigili (in bron­
zo), un gruppo di piccoli vasi, un 
gruppo di bronzetti e oggetti vari 
in bronzo e ceramica, due ge­
metti alati per sostegno di lam­
pada, in bronzo, tutti del secon­
do sec. a.C. Tra t e pezzi » di 
arte preistorica figurano una in­
tera collezione del Museo Prei­
storico Etnografico « !•• Pigo-
rim ». 

La Direzione delle Belle Artt. 
con questa pubblicazione, spera 
di ottenere dai cittadini della 
Repubblica Italiana nuove infor­
mazioni- Chi le ha le comunichi, 
magari facendo violenza al pro­
prio privato interesse per affa­
retti e affaroni, all'Ufficio Studi 
e Documentazione della Dire­
zione Generale delle Antichità e 
Belle Ar t i , presso il Ministero 
della P.I. in Roma. L'auguno e 
la speranza nostra è che la ri­
forma delle Belle Arti arrivi pre­
sto e bene, e che i prossimi sette 
anni della nostra Repubblica, 
che il Presidente Saragat ha ri­
cordato esser fondata sulla Resi­
stenza, sul lavoro e sulla cultura, 
siano davvero nuovi, non sol­
tanto diversi, anche per questo 
tragico problema, non più riman­
dabile. della tutela della natura 
dell'arte italiana nonché della 
liquidazione del saccheggio e 
della « ricettazione » organizzata. 

Dario Micacchi 

arti figurative \t 

>.c 

mostre in Toscana 

Quattro giovani fiorentini 
e la tradizione espressionista 

La galleria d'arte «La sof­
fitta- della Ricreativa di Co­
lonnata (Sesto Fiorentino) ha 
allestito una interessante mo­
stra dedicata a quattro gio­
vani pittori (Marcello Cec­
cherini, Paolo Collinl, Paolo 
Conti, Piero Nincherl) che 
muovendo * da un fondo co­
mune di scuola, di educazione 
umana ed artistica, di gusto 
e di tendenze -, e cioè so­
prattutto da comuni radici 
guttusiane, e da più vicini 
influssi della pittura di Fa-
rulli, giungono ora — su di 
un piano di più che notevole 
qualità e impegno — a for­
mulare ciascuno una sua di­
stinta proposta figurativa. 

E' una mostra, questa, che 
si presterebbe ad iniziare un 
discorso su alcuni interroga­
tivi che 1 recenti sviluppi del­
la pittura che non intende 
rinunciare all'immagine sono 
andati via via proponendo: 
qual è stato il peso della tra­
dizione espressionista — in­
tendo dell'espressionismo co­
me preciso momento delle vi­

cende artistiche agli inizi del 
secolo — nella pittura degli 
ultimi venti anni? 

E, dopo i casi più clamo­
rosi e ormai passati quasi In 
istituzione (come il debito di 
Bacon per Munch). q^al è il 
senso dei modi espressionisti 
per i giovani? E qual è il po­
sto — e 11 limite — in tutto 
questo, dei recentissimi stu­
di, mostre, ecc. sul particola­
re momento dell'espressioni­
smo tedesco più socialmente 
impegnato? 

Certo è che si avverte da 
più parti, nella pittura - rea­
lista» di forte ispirazione 
espressionistica, un muta­
mento che talvolta si vena 
di surrealismo: ma attraver­
so, parrebbe, il ricorso ad al­
tre fonti, meno recenti, assai 
ricche e intense: il « roman­
ticismo di sinistra- dell'Otto­
cento francese, specialmente 
Géricault: e anche Daumier. 
Quali che siano il senso e i 
risultati di questo interessan­
te spostamento di interessi 
(che mi sembra sia chiara­

mente avvertibile) la pittura 
dei quattro giovani artisti pre­
senti, ciascuno con sei onere, 
alla mostra di Sesto, mi pare 
che rechi buone tracce di que­
sta promettente opera di re­
cupero. 

Un ricordo di Daumier ar­
ricchisce, per esemplo, « La 
veglia- — quadro per auste­
rità di tavolozza quasi mono­
cromo — di Ceccherini, che, 
con Collinl (« Interno con fi­
gura-, -Fabbrica-) si situa 
nell'area di un gusto dell'ap­
parizione dilacerata, alla Ba­
con. Paolo Conti si ispira al 
Guttuso che ama e traduce 
Van Gogh: ma guarda anche 
Géricault (« Autoritratto •>; 
mentre Nincherl (- Crocefis­
sione-) che mostra di aver 
studiato, di Guttuso. piuttosto 
i grandi quadri del dopoguer­
ra, sembra ora impegnato a 
tradurne i ricordi in una pit­
tura ricca, intensamente mac­
chiata, con imprevedibili ri­
svolti surrealisti. 

La Sardegna di Midollini: 
aperta esperienza figurativa 

Sotto il titolo «Visioni della Sardegna -
Sirio Midollini ha presentato nella Galleria 
« Continuità - di Poggibonsi una serie di 
vigorosi paesaggi abbastanza rappresentativi 
dell'orientamento e della qualità della sua 
opera. Sirio Midollini è un pittore che si 
situa nell'area di quel moderno realismo 
che non rifiuta gli apporti strumentali dei 
linguaggi via via proposti dalle avanguar­
die, senza tuttavia rinunciare né alla fedeltà 
al mondo dei fenomeni, né alla responsabi­
lità di scelte precise; e, più particolarmente, 
la sua pittura mi sembra ora sotto la sug­
gestione di esempi indicabili con i nomi di 
Permeke da un Iato e Ben Shahn dall'altro 
(una predilezione costante, quest'ultima, nel­
l'opera di Midollini, ed evidente, per esem­
pio, nel «Contadino nei campi- con cui il 
pittore ha vinto quest'anno il premio Vinci). 

I paesaggi esposti a Poggibonsi dimostrano, 
disciplinata in questa fermezza di orienta­

menti. una notevole apertura di esperienze 
culturali. Perfino le -texturologies- di Dubuf-
fet si potrebbero citare per la materia scabra 
e la mortificata tonalità prevalente delle alte 
sezioni di paesaggio arido e spugnoso, cieca­
mente terrestre, dove le case sono racchiuse 
come fossili nella stretta delle rocce zoo-
morfe. cui contrasta il breve margine del 
doppio orlo splendente del mare e del cielo. 
(Contrasto atto a rendere la eccezionale cru­
dezza della luce: senza allettamenti gaugul-
niani; vi si può cogliei*;. se mai. il ricordo 
di qualche bruciante e selvatica «Estaque-
di Cézanne). E in quella striscia a%*ara di 
cielo si affaccia talvolta un sole rosso « vero -, 
che può tuttavia diventare una cifra inquie­
tante, fino a suggerire l'allucinante timbro 
delle lune verdi di Max Ernst sopra druse 
di cavallette. 

Anna Maria Mura 

Disegni 
di Caruso 

I pescatori notturni 
di Romeo Mancini 

Vi*-
I l pittore Bruno Caruso espo­
ne a Roma una bella anto­
logia di suoi disegni fra il 
'60 e il '64 (Galleria - Bian­
co e Nero », via del Vantag­
gio. 46-b). Nella foto: - O l e ! - , 
1961 

Nel '58, alla galleria «La 
Salita-, Romeo Mancini espo­
se un gruppo di dipinti sul 
tema prediletto dei pescatori 
notturni con le lampare: una 
bella serie niente affatto il­
lustrativa — il Mancini è um­
bro e per temperamento as­
sai lontano dal - mare - come 
occasione di paesaggio alla 
buona — che, attraverso il 
filtro caleidoscopico di un Bi-
rolli, sì richiamava alla gran­
de suggestione di natura del­
la Pesca notturna ad Antibes 
di Picasso In questi giorni 
Mancini è tornato ad esporre 
a Roma (galleria «Penelo­
pe- , al 99 di via Frattina): 
un gruppo assai nutrito di 
pitture e disegni, quasi tutti 
datati 1964, ancora sul tema 
dei pescatori notturni ora trat­
tato con una libertà plastico-
narrativa davvero energica e 
felice. 

In qualche punto spontanea­
mente si verifica una concor­
danza plastica, nel senso del 
cubismo aperto al racconto 

naturale e popolano, con un 
grande momento della pittura 
di Guttuso, quello dei pesca-
tori di Scilla. 

Fra il '58 e il *64 Mancini, 
che è anche scultore, ha in­
tensamente lavorato a impe­
gnative opere pubbliche di 
carattere decorativo e com­
memorativo e da questa sua 
fatica ha ricavato, per la pit­
tura, una capacità plastica di 
sobria e naturale monumen-
talità. 

Lo spazio notturno è scelto 
dal pittore per un'energica 
amplificazione della relazione 
e del conflitto dell'uomo con 
la natura; l'indeterminatezza 
del mare offre una varietà 
grandissima di riflessi colo­
ristici; il gesto, sempre lo 
stesso, dell'uomo è moltipli­
cato ossessivamente e acqui­
sta forza di emblema. Ne ri­
sulta una scena piuttosto « in­
fernale - anche se naturale, 
una pittura di lotta di un di­
namismo cubista-realista piut­
tosto originale. 

«Il girasole»: si apre oggi 
una nuova galleria di gruppo 

Al 62a di via Margutta apre i battenti, 
questa sera, alle 18. una nuova piccola gal­
leria che nasce dalla fatica e dalla passione 
di un gruppo di giovani che vivono e lavo­
rano a Roma: i pittori Marina Amadio. Gio­
vanni Checchi. Valeriano Ciai. M. Luisa Eu­
stachio. Gino Guida. Paolo Guiotto. Salva­
tore Provino. Franco Samari, Roberto Vaia­
no; gli scultori Claudio Capoto odi e Vin­
cenzo Gaetaniello; l'incisore Luca Patella 
Sono presentati da Giorgio Di Genova: han­
no steso una dichiarazione di razionale fede 
nell'arte e di impegno nella società e l'hanno 
firmata • Il girasole - che è li nome vango-
ghiano della loro galleria 

Hanno scelto la strada dell'autofinanzia. 
mento per sfuggire alla pressione e allo 
strozzamento del mercato; cercano con ambi­
zione la strada del confronto, del cercare 
e del trovare assieme Non costituiscono una 
tendenza organica, ma sono tutti autori figu­
rativi e vanamente legati alle esperienze 
plastiche attuali. 

In ogni dove, in centri grandi e piccoli. 
la situazione attuale della pittura nostra è 
caratterizzata da una tendenza al dialogo. 
al confronto, alla ricerca in gruppo E* una 
tendenza ormai che è come una risacca che 
urti contro l'inedia e il nichilismo dei mono­
poli mercantili costruiti a difesa di piccole 
false aristocrazie di potere, financo di sin­
goli artisti. A questi giovani che provano ad 
essere liberi auguriamo un'esperienza pla­
stica avventurosa e davvero libera, schietta 

e combattuta nelle idee e nelle opere. 
Altrove, in Paesi dove c'è lotta ma anche 

vera civiltà artistica il nascere e il morire 
di gruppi e di esperienze è, è stata, eoea 
vitale e normale. Da noi è ancora un evento 
raro: quasi sempre si parte da leoni e si 
arriva da pecore. Se non si hanno vere 
idee e se non si dipingono opere importanti, 
tali le une e le altre che non intacchino 
minimamente il potere di questo o di quello, 
allora si verrà circondati di una dolciastra 
stima paternalistica II primo pesante urto 
con la realtà (con il potere faraonico) si ha 
quando si tirano fuori delle idee e dei quadri 
che contano. 

A questi giovani auguriamo di « crescere-
e il nostro scettico augurio vuol dire vita 
difficile Preziosa è per loro l'unità di idee 
nella consapevolezza della necessaria arti­
colazione individuale dell'esperienza Questa 
unità si realizza con la dirittura morale, con 
la passione «militante- per la verità, con 
la presenza infaticabile dentro il marxismo 
e l'esperienza concreta del socialismo 

E abbiamo coscienza che, in Italia, la bat­
taglia per l'arte moderna * tutt'altro che 
vinta Tante fatiche, tante idee e tante opere. 
per mezzo secolo, hanno appena costruito un 
cristallo sottile e fragile di là del quale è 
ben visibile l'Italia di sempre, e con c'è 
autore ancora che abbia avuto la forza di 
dirne tutta la nausea 

da. mi. 


